
Vocid’autore

L'infamia
della falsa retorica

Moni
Ovadia
Musicista

e scrittore

● LOSCORSOMERCOLEDÌ,RICORREVAILSET-
TANTESIMOANNIVERSARIODELLADEPOR-

TAZIONE DEGLI EBREI ROMANI DAL GHETTO
EBRAICO DELL'URBE. L'azione programma-
ta dalla metodicità nazista, avvenne al
cospetto della popolazione stordita e sot-
to le finestre del Vaticano. La deporta-
zione era stata preceduta da una delle
tipiche messe in scena dei nazisti, ovve-
ro la richiesta, da parte delle autorità na-
ziste alla comunità ebraica capitolina, di
fornire cinquanta chili d'oro alle «affa-
mate» casse del Reich per evitare la de-
portazione stessa che come prevedibile
vigliaccamente fu messa in atto ugual-
mente.

Il ricordo di questo tragico evento, ha
visto molte commemorazioni alle quali
ha partecipato anche il presidente Gior-
gio Napolitano insieme ad altre autorità

e personalità della politica in occasione
della cerimonia tenuta nella sinagoga
principale della capitale.

A me personalmente, è toccato il privi-
legio di dare la voce a parti di un’opera
folgorante di Giacomo Debenedetti,
grande critico letterario ebreo, 16 otto-
bre 1943, scritta a ridosso dell'impressio-
ne provocata dal rastrellamento degli
ebrei romani e di alcuni episodi imme-
diatamente successivi. Ho letto il testo
per il programma di Rai 3 Ad alta voce.
Per la stessa occasione sono stato invita-
to a partecipare al bel talk show della
mattina Agorà, in onda sulla stessa rete
e, in attesa del discorso di Napolitano,
ad un approfondimento sul tema propo-
sto da Rai News 24 dov’ero in compa-
gnia di due delle migliori teste pensanti
dell'ebraismo italiano: la professoressa
Anna Foa ed il professor David Meghna-
gi.

Come mia consuetudine da molti anni
a questa parte, non ho tanto parlato del-
la tragedia ebraica, ma del profluvio di
retorica e di falsa coscienza che si ac-
compagna alle commemorazioni di rito.
Ancorché io sia ebreo e senta il dovere

della memoria di ciò che accadde alla
mia gente come un irrinunciabile impe-
rativo, ritengo che questo dovere, oggi
debba essere esercitato smascherando
strumentalizzazioni e intossicazioni re-
toriche.

L'Italia è il mio Paese e, a mio parere,
rischia di morire soffocato dalle sistema-
tiche menzogne e falsificazioni che gli
impediscono di accedere ad un confron-
to salvifico con stesso. La madre di tutte
le retoriche è lo slogan «italiani brava
gente». Ora, sia chiaro in Italia c'era e
c'è tanta brava gente, ma non in quanto
tale; i bravi e i coraggiosi furono e sono
tali, gli altri no! Un Paese di brava gente
non avrebbe lasciato espellere da asili e
scuole bambini colpevoli solo di essere
ciò che erano e tanto meno li avrebbe
lasciati deportare con inaudita crudeltà
nell'indifferenza. I fascisti italiani – la
«brava gente» - commisero in proprio,
senza l'aiuto dei tedeschi – la «cattiva
gente» -, due tentati genocidi, Cirenaica
ed Etiopia. Tutto ciò appartiene al passa-
to? Davvero? Andate a verificare come
vengono trattati oggi i rom e i sinti che
furono oggetto dello stesso destino toc-
cato agli ebrei e che oggi, nel Paese della
brava gente, vengono ancora perseguita-
ti, segregati, sgomberati con perversa
cattiveria, oggi come ieri. So che ascolta-
re tutto ciò può far imbestialire, ma sic-
come amo il mio Paese, non sono dispo-
sto a farne il danno con l'infamia della
falsa retorica.

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

Il commento

Priebke, con la memoria
non si scherza

Silvia
Ballestra
Scrittrice

LA PIÙ BELLA DEL MONDO: SOLTANTO ROBERTO
BENIGNIPOTEVAUSAREPAROLECOSÌNETTEPER
DEFINIRELACOSTITUZIONEITALIANA.ICOSTITU-
ZIONALISTI,con maggiore prudenza e minore
efficacia comunicativa, ci dicono che essa fa
parte del «ciclo costituzionale del Secondo
dopoguerra» e rappresenta oggi una delle co-
stituzioni più antiche e solide a livello mon-
diale.

Quel che conta, è che entrambi – il comico
ispirato e gli specialisti - concordano nel rin-
venirne le radici in un preciso momento stori-
co e in un preciso clima culturale, quello che,
dopo gli orrori della Seconda guerra mondia-
le, ha visto il convergere di molteplici sforzi e
tradizioni verso un medesimo risultato: ri-
mettere al centro la persona umana e la sua
dignità, assicurando la convivenza pacifica
all’interno degli Stati e tra gli Stati.

Le Costituzioni del secondo dopoguerra
sono marcate fortemente da questa duplice
impronta: garanzia dei diritti e organizzazio-
ne di un assetto istituzionale che assicuri la
dialettica democratica e la pace.

Esse si inseriscono in un movimento fina-
lizzato a fondare un nuovo ordine mondiale,
al pari della creazione delle Nazioni Unite e
di altre organizzazioni internazionali, come
il Consiglio d’Europa, o dei trattati a tutela
dei diritti umani. Anche il processo di integra-
zione europea prende avvio in quell’epoca e
con quello scopo, benché tendiamo a dimenti-
carcene, oggi che vediamo nell’Unione euro-

pea essenzialmente
un rigido custode del
pareggio di bilancio
e della stabilità mo-
netaria.

Quando si discute
dell’attualità della
Costituzione, della
sua capacità di esse-
re ancora, nel XXI se-
colo, la bussola capa-
ce di orientare le scel-
te della società italia-
na e di esprimerne

l’identità, occorre tenere presente questo
quadro fondativo: non si tratta di mere consi-
derazioni storiche, avulse dal presente, ma
dell’acqua nella quale la Costituzione trova il
suo nutrimento e la sua stessa ragione d’esse-
re.

Soltanto se riteniamo che le esigenze e i
valori che guidarono la rifondazione della so-
cietà occidentale dopo la Seconda guerra
mondiale sono superate, se riteniamo che oc-
corre oggi sostituire la centralità della perso-
na umana e la pace con nuovi e diversi princi-
pi, possiamo affermare che la Costituzione
ha perso la sua attualità e che occorre un nuo-
vo momento costituente.

Ma se non la pensiamo così, allora è anco-
ra alla Costituzione del 1948 che dobbiamo e
possiamo guardare per cercare le risposte
per le molteplici sfide di questa nostra epoca,
certi e fiduciosi che, se avremo occhi capaci
di vedere, le risposte non mancheranno.

Questo non vuol dire che la Costituzione
non si possa aggiornare, modificare, rivede-
re, seguendo le procedure che proprio a que-
sto fine essa stessa prevede: ricordarci quali
sono le origini della Costituzione, qual è la
sua essenza e le sue finalità, ci può aiutare a
sdrammatizzare il dibattito, che di nuovo di
questi tempi si fa virulento, sulla revisione
costituzionale.

Anche le, legittime, a volte necessarie, mo-
difiche della Costituzione, infatti, debbono
essere funzionali al quadro di principi e valo-
ri che della Costituzione costituiscono l’es-
senza: se è chiara, ben esplicitata e condivisa
la permanente adesione ad essi, allora si può
guardare alle esigenze della revisione costitu-
zionale senza pregiudizi e paure.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30
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SEGUEDALLAPRIMA
Eppure, la memoria è cosa fragile, a ri-
schio, spesso sotto attacco di revisionismo,
negazionismo addirittura. E quindi va pro-
tetta, sostenuta, alimentata, come giusta-
mente non ci si stanca di ripetere. Eppure,
puntualmete, anche il discorso sulla memo-
ria può dividere. Tanto è benedetta, inco-
raggiata e sostenuta una memoria del ricor-
do, una memoria tramandata, tanto è deri-
sa e vilipesa qualsiasi memoria «militante».
Si sa, per definizione la memoria è cosa che
pesca dal passato per guardare all’oggi e al
domani. Eppure quando la memoria si de-
clina al presente – quando per così dire si
colgono i frutti di quel ricordo difeso e pro-
tetto, quando si mette in pratica la lezione
della memoria – ecco scattare i distinguo, le

dissociazioni, ecco spuntare un «buonsen-
so» che quella memoria tende a negarla.

Si dirà (e si è detto) che quello di Albano
Laziale non è stato un bello spettacolo. Ve-
ro. Ma vero anche che la rivolta, spontanea
e sincera, contro il feretro maledetto del
boia Priebke è stata una manifestazione di
rabbia vera, popolare, viva, contro lo sfre-
gio del passaggio di quella salma che nessu-
no voleva. È il caso più recente, ma non
l’unico. Tutti si adoprano a celebrare la me-
moria, ma quando per Milano passa un cor-
teo di croci uncinate e passi dell’oca, si tro-
va sempre chi giustifica e sopporta. E quan-
do un sindaco lombardo (a Cantù) concede
agibilità ai nipotini dichiarati di Priebke,
provenienti da tutta Europa, lo scandalo
non sembra poi così grande. È uno strano
testacoda. Viva la memoria, quando è mu-
seale, teorica, quando non sporca, quando
non blocca il traffico, quando non riguarda
l’oggi. E invece, colpo di scena, abbasso la
memoria quando si applica nella vita reale,
quando risponde ad offese brucianti in pre-
sa diretta, quando sputa e tira calci.

Non dovrebbe essere questo, la memo-

ria? Ricordare le vergogne passate per evi-
tarne di nuove? E non sarebbe una buona
applicazione della memoria – materia tanto
benedetta – impedire di insultare una mini-
stra di colore? O impedire marcette nazifa-
sciste in una città italiana?

C’è una sorta di doppia morale nei com-
menti, così sensati e posati, così benpensan-
ti e ragionevoli, ai fatti di Albano. Un ap-
prezzamento senza se e senza ma di una
memoria teorica, e una condanna variegata
(«incivile», «becera», «sguaiata», eccetera)
di una memoria viva, vorrei dire militante.
Impedire che in una città medaglia d’oro
della Resistenza (Milano, per dire) passi un
corteo di camicie nere con il braccio teso, o
che si tenga un funerale indesiderato dalla
popolazione in una cittadina partigiana (Al-
bano, per dire) è questo: è memoria applica-
ta. Certo, ha i suoi toni accesi, le sue cose
brutte, le sue ineleganze, i suoi eccessi.

Ma non ha i suoi eccessi e le sue schifezze
anche la storia che si vuole ricordare? An-
che la memoria, come le guerre, le rivolu-
zioni, i rivolgimenti sociali, non è un pranzo
di gala, può sporcarsi le mani, può incatti-
virsi. I cittadini di Albano, i sindaci che ne-
gano raduni nazisti, le iniziative che blocca-
no revisionismo e negazionismo fanno que-
sto. Fanno memoria. Ricordano il passato e
applicano quella lezione al presente. Nien-
te di più, niente di meno. Ed è memoria non
meno utile e preziosa di quella che sta nei
libri.

La tiratura del 18 ottobre 2013
è stata di 70.597 copie

L’assalto della folla al carro funebre di
Priebke ha creato forti tensioni. C’è chi
ha scagliato calci, chi ha tirato sassi
contro la bara e chi, invece, al passaggio
del funerale ha fatto il saluto romano. La
storia e il perdono sono temi non sempre
plasmabili. Io, per esempio, anche se in
zona, non sarei andato al funerale. Mi
sarei astenuto da qualsiasi forma di
manifestazione. È morto Priebke? Amen.
FABIO SÌCARI

Chiamato a commemorare l'eccidio delle
Fosse Ardeatine l'allora sindaco Argan
decise di sostituire il suo discorso con un
silenzio. Meglio delle parole il silenzio ci
avrebbe permesso di contemplare
l’orrore di quello che era accaduto,
diceva Argan e di silenzio invece che di
parole ci sarebbe stato bisogno, dico io,
anche oggi, in morte di Priebke. Con una
motivazione molto simile perché un gran

bisogno abbiamo di capire che cosa è
successo, prima durante e dopo, nella
mente dell'uomo che quell'eccidio decise
e realizzò. Prima, perché la ricostruzione
storica ha permesso di verificare come,
da Hitler in poi, quello operato dal
nazismo fu un reclutamento massiccio di
quadri che si vendicavano, odiando e
uccidendo, delle loro infanzie infelici.
Durante e dopo perché gravissima deve
essere stata la condizione di malattia che
ha permesso ad Erich Priebke di negare,
l'orrore e il dolore che dalla sua decisione
erano derivati. Frutto di patologia e non
di intervento del maligno, il male che
l’uomo fa ai suoi simili condannando sé
stesso al ruolo di mostro dovrebbe essere
prevenuto e curato se davvero vogliamo
che la storia dell’uomo non sia segnata in
futuro da altri eccidi e da altri mostri. Di
fronte ai quali io non riesco a sentire,
oggi, che una pena infinita.
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Se i cittadini di Albano
protestano contro i neonazisti
il ricordo diventa scomodo
Va bene solo se è «museale»

. . .

Chiediamoci come vengono
trattati oggi i rom e i sinti
che furono oggetto dello stesso
destino toccato agli ebrei

. . .

Attenti a non
sostituire
la centralità
della persona
umana
e della pace
con altri valori
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